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a parola gender divide. Ci sono parole che a
forzadiesserebranditecomemanganelli, in-
nalzate come bandiere, finiscono per diven-
tare esse stesse strumenti di aggressione,
contundenti, perfino urticanti. Come molte

parolestraniere, fagocitatedaunalinguaaltracheleassi-
milasenzacomprenderleeleutilizzasenzaspiegarle,esa-
lano un’aura di autorevolezza e insieme di mistero, che
negiustifical’usoimproprio.Oggipuòcapitarecheduran-
teunapubblicadiscussionesullascuolaungenitore
zittiscaundocenteagitandoun
foglio su cui c’è scritto “no gen-
der”. Come alle manifestazioni
in cui nobilmente si protesta
contro le piaghe che minaccia-
no l’umanità: no alla guerra, al-
la pena di morte, al razzismo.
La perentorietà del rifiuto di
qualcosa che non si saprebbe
(nési intende)definire impedi-
sce l’avvio di qualunque dialo-
go. Ma di che cosa stiamo par-
lando?
Lo scontro che negli ultimi

tre anni è divampato intorno al
gender in Italia (ma anche, in
forme simili, in Francia) diven-
terà oggetto di studi di sociolo-
giadellacomunicazioneepsico-
logiadellemasse.Cisièriflettu-
to poco, finora, forse per sotto-
valutazione—operchénonsi è
stati capaci di comprendere
quale fosse l’oggetto del con-
tendere,nécheriguardassetut-
ti, e non solo gli omosessuali.
Chiunque si interessi della cir-
colazione e della manipolazio-
nedelle ideenonpuònonresta-
re stregatoe insiemespaventa-
to dalla mistificazione perfetta
chesiè irretita intornoaquesta
parola, fino ad avvolgerla di
una nebbia mefitica. E a occul-
tare il vero bersaglio: la batta-
glia culturale, ma anche politi-
ca e legislativa, per «combatte-
recontro lediscriminazioniche
subisce chi, donna, omosessua-
le, trans,vieneconsiderato infe-
riore solo in ragionedelproprio
sesso, del proprio orientamen-
to sessuale o della propria iden-
titàdigenere».
L’ultimo libro di Michela

Marzano,1BQËNBNNBFHFO�
EFS, cheesceperUtet, ci spiega
come,quandoeperchésiapotu-

toaccaderecheunaconcezione
antropologica sulla formazione
dell’identità (sessuale, psichi-
ca, sociale) delle persone abbia
apertouna“crepa”,una“frattu-
ra profondissima” nel nostro
paese, e scatenato campagne
di propaganda, informazione e
disinformazione mai più viste
da decenni. Fino a trasformare
il gender in uno spauracchio,
un fantasma cui chiunque può
attribuire — in buona, ma an-
che in cattiva fede — il negati-
vo delle proprie idee, della pro-
pria concezione dell’esistenza,
e riversare su di esso pregiudi-
zi, fobie e paure che si agitano
nelprofondodiognunodinoi.
Ricordando con Camus che

«nominare inmaniera corretta
lecoseèunmodoper tentaredi
diminuire la sofferenza e il di-
sordinechecisononelmondo»,
Marzanoassegnaal libro innan-
zitutto questo scopo “didatti-
co” (il volumeè corredato di un
glossario).Dunquegenderèun
termineinglese, lacuitraduzio-
neitalianaèsemplicementege-
nere. È entrato in lingua origi-
nale nel sistema della cultura
universitaria perché delineava
un campo di studi nuovo (gen-
der studies) e perciò bisognoso
diunproprionome.Mapoihafi-
nito per riassumere l’insieme
delle teorie sul genere— estin-
guendo ogni differenza e sfu-
matura,anchesignificativa.
1BQËNBNNBFHFOEFSèun

libro smilzo, di agevole lettura,
unabussola utile per orientarsi
nelmagmaburrascoso di inter-
venti, argomentazioni, polemi-
che,molte delle quali vanno al-
la deriva sulle ondedelweb.Al-
la confusione semantica e con-

cettualedeldibattito—cheme-
scolasesso, identitàdi generee
orientamento sessuale — Mar-
zanooppone spiegazioni essen-
ziali (“l’ABC”) che si potevano
ritenere acquisite, e invece si
sonoscopertenecessarie.Sime-
morizzi ad esempio questa:
«Quandosiparladi sessoci si ri-
ferisceall’insiemedellecaratte-
ristiche fisiche, biologiche, cro-
mosomiche e genetiche che di-
stinguonoimaschidallefemmi-
ne. Quando si parla di “genere”
invece si fa riferimento al pro-
cesso di costruzione sociale e
culturalesullabasedicaratteri-
stiche e di comportamenti, im-
pliciti o espliciti, associati agli

uominiealledonne,chefinisco-
no troppo spesso con il definire
ciò che è appropriato o meno
per un maschio o per una fem-
mina».
È insieme un libro di storia

culturale e di cronaca contem-
poranea, in cui le riflessioni sul-
la distinzione tra identità e
uguaglianza, tra differenza e
differenzialismo, si affiancano
all’analisidel lessicodiunapeti-
zione presentata in Senato per
sostenere «una sana educazio-
ne che rispetti il ruolo della fa-
miglia», le parole di Aristotele,
Bobbio e Calvino vengono valu-
tate come quelle di uno spot
contro la perniciosa “ideologia

gender”. È un libro di filosofia e
auto-filosofia (se posso mutua-
requesto terminedallanarrati-
va): perché l’autrice non na-
sconde i propri dubbi (e la criti-
ca contro la corrente radicale
del pensiero gender) e rivendi-
ca l’onestà intellettuale di dire
comeeperché ègiunta a crede-
re a certe cose piuttosto che ad
altre. L’esperienza personale
—chisiamo,comesiamodiven-
tati ciò che siamo—influenzae
sempre indirizza il nostro mo-
do di stare nel mondo. «Il pen-
siero non può che venire dall’e-
vento,da ciò che ci attraversae
ci sconvolge, da ciò che ci inter-
roga e ci costringe a rimettere

tutto indiscussione».
Gli essenzialisti affibbiano a

chi non riconosce il dualismo
traBeneeMale l’etichettadi re-
lativista etico. Ma l’etica non è
relativa. Dovrebbe solo essere
transitiva. Come Marzano, mi
sonochiestaspessocomemaisi
possa temere che riconoscere
ad altri i diritti di cui godono i
più (alle coppie omosessuali di
sposarsi o di avere e crescere fi-
gli) sia lesivo di questi. In che
modoilmatrimoniotradueper-
sone dello stesso sesso possa
sminuire quello di unuomoedi
una donna, come una famiglia
differentepossaindebolire lefa-
miglie cosiddette uguali. Non
so rispondermi. Però mi viene
in mente il finale visionario de
-B WJB EFMMB 'BNF, il romanzo
che lo scrittore nigeriano Ben
Okri ha dedicato alla propria
giovane nazione, tormentata
dall’odio, divisa dai conflitti, e
incapacedi nascere. «Nonèdel-
la morte che gli uomini hanno
paura, ma dell’amore... Possia-
mo sognare ilmondoda capo, e
realizzarequel sogno.Unsogno
può essere il punto più alto di
tutta una vita». Ma ci occorre
«un nuovo linguaggio per par-
larci».Ecco, forseabbiamobiso-
gnodiunanuovaparola.Lascia-
mo gender alle rivoluzioni an-
tropologichedelXXsecolo: il ri-
scatto dei lavoratori, delle don-
ne, dei neri, degli omosessuali.
Le rivoluzioni sono irreversibi-
li, nel senso che possono essere
sconfitte, ma non revocate, e i
principi che le accendono non
tramontano.Troviamoun’altra
parola per «sognare il mondo
dacapo».
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